
giovi riguardi di quelli che finora gli si 
tribu ta . T utti sanno che i nostri conta­
dini mandano i loro figli a  scuola solo 
nell’inverno e li ritirano  appena essi 
divengono loro utili ai lavori di cam­
pagna; le nostre scuole perciò sono ri­
boccanti di frequentatori nell’inverno; 
m a nella prim avera questi si squagliano 
insiem e colle nevi. Da ciò deriva con­
fusione nelle classi, maggiore difficoltà 
agli insegnanti, minori fru tti per gli 
allievi specialm ente di cam pagna che 
non possono mai esaurire  il program m a 
dell’insegnam ento annuale. Perchè non 
sa rà  possibile, per rim ediare a questo 
sta to  di cose, rim pian to  di speciali 
classi agricole dove l’insegnam ento sia 
solo invernale e ad orario continuo, di­
viso in maggior numero di anni e con 
un program m a di insegnam ento speciale 
per le classi superiori?

Allo zelo ed alla  nota capacità dello 
assessore incaricato mi perm etto di gi­
ra re  questa  proposta che potrebbe po r­
ta re  buoni fru tti.

. Mi creda con stim a
[Segue la firma).

Stim.mo Sie. Direttore 
della Gazzetta d’Acqui,

Nel numero ultimo (47) della Gazzetta 
d’Acqui, facendosi il resoconto della 
sedu ta  del Consiglio Comunale del 16 
novembre corr. si è, certo per dim enti­
canza, ommesso di notare fra i consi­
glieri presen ti alla sedutavi sottoscritto .

Ciò può forse trovare  spiegazione nella 
ommessione che ne fece il resoconto 
della Bollente. Comunque prego la nota 
gentilezza e cortesia della S. V. 111. a 
compiacersi di rip ara re  a  d e tta  dim en­
ticanza nel prossim o numero.

. Ringraziandola, ho l’onore di p ro te­
sta rm i della S. V. III.

Devot.
Avv. Traversa.

Acqui, 25 novembre 1895.
Mentre siamo lieti di aderire  al giusto 

desiderio dell’Avv. T raversa riparando 
così àlTinvolontaria omissione, siamo in 
dovere di aggiungere che anche i Sigg. 
Consiglieri Baralis e B ara tta  erano p re­
senti alla seduta del 16 novembre m entre 
anch’essi per pura  sv ista  furono omessi 
nel resoconto.

Humer>i del L otto
Estr. di Torino deili 30 Novembre

(Nostro Telegramma Particolare.)
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Appendice della G a z z e t t a  d ’A cq ui 1

Ero arrivato a Genova latore di una let­
tera di raccomandazione per il signor V., 
uno dei negozianti più importanti della città 
e cacciatore appassionato.

Il sig. V. mi ricevette come un vecchio 
amico e volle che lasciassi immediatamente 
l’Hotel de France per ospitarmi nella sua 
villa di Santa Maria, dove egli abitava con 
sua figlia a pochi chilometri dalla città.

Là fui colmato di gentilezze, anche dalla 
figlia del signor V., la signorina Laura, una 
incantevole giovinetta di quattordici anni, 
che aveva per favorito un pappagallo di

LA GAZZETTA D’ACQUI

G A ZZETTIN O  D EL CIRCONDARIO

Calamandrana — Incendio — Verso 
le ore 18 del 19 andante si m anifestava 
il fuoco in una  ca ta s ta  di paglia posta  
so tto  un porticato di Morino Giovanni.

Le fiamme in breve si comunicarono 
a ll’attiguo casolare del figlio P ietro, m a 
grazie al pronto accorrere di parecchi 
terrazzani il fuoco venne presto domato 
lim itando il danno in L. 90 al primo e 
ih L. 60 al secondo, solo questi era  
assicurato .

Carpeneto — Furto —  Nella notte 
del 21 andante, ignoti, dal pollaio aperto  
sito a  fianco della casa colonica di Vac­
chino Giuseppe involarono n. 6 tacchini 
del valore dichiarato di L. 24.

Castelboglione — Incendio —  Verso 
le 16 del 24 andante m anifestavasi il 
fuoco nel fienile annesso alla casa  di 
p roprie tà  della Banca Popolare di Nizza 
Monf. In breve le fiamme si p ropaga­
rono a  tu tto  il fienile e agli accorsi non 
restò  che la m agra soddisfazione di as­
sis tere  a ll’in tera  distruzione d’ogni cosa.

Il danno si fa ascendere a  L. 6700.
Roccaverano — Furto —  Ignoti, nella 

notte del 19 andante, m ediante scasso 
della porta , p ene tra ti nel pollaio di Ra- 
beglino Giuseppe, v ’involarono 60 capi 
di pollame dichiarati del valore di L. 4 0 .

Vesime — Incendiari — Ignoti, il 
15 andante appiccarono il fuoco al fie­
nile nel solaio della cascina del sig. 
Balbo cav. Giuseppe. L’incendio si p ro­
pagò a  tu tto  il fabbricato con una  ra ­
p id ità  fulm inea arrecando un danno di 
L. 2000 circa. Il p roprietario  era  assi­
curato  contro l’incendio.

Vesime —  Disgrazia — Nella notte  
del 21 un individuo della Valle d’Aosta 
conosciuto sotto il nomignolo di Battista, 
mal pratico del sentiero  che, percorreva 
in località d e tta  Monteoliveto, precip i­
tav a  in fondo al burrone rimanendovi ■ 
cadavere. . t

L’au to rità  fa le ricerche per le dovuto 
identificazioni e dà i seguenti connotati:

E tà  dai 45 ai 50 anni; corporatu ra  
tarch iata ; capelli e ciglia castani, b a rb a  
brizzolata; viso p ieno; naso aquilino, 
bocca grande; m ento tondo; colorito bruno.

Fiera di Santa Caterina — La F iera 
di Santa Caterina, causa il cattivo tem po, 
venne rinv ia ta  ai giorni 2, 3 e 4.

nome Cocò, a cui io mi affrettai natural­
mente di fare un po' di corte.

Dopo due giorni Cocò si degnava di ve­
nirsi a posare sul mio dito, e dopo tre 
giorni beccava il pezzo di zucchero che 
tenevo fra i denti. Queste chiare prove di 
simpatia del pappagallo; non potevano man­
care di conciliarmi-le buone grazie della 
sua giovane padrona.

Già da una settimana mi trovavo a Santa 
Maria e le mie corse a Genova, e nei din­
torni m’avevano rubato tutto il tempo, co­
sicché non s’era parlato ancora di caccia. 
Una mattina a colazione la conversazione 
cadde su questo argomento.

Il signor V. mi disse allora che ben 
presto m’avrebbe condotto con lui a fare 
delle belle partite e che intanto se volevo 
divertirmi a tirare qualche colpo non avevo 
che da andare verso sera in fondo al parco 
della villa: là c’era un boschetto dove al

Nozze cospicue — La nobile fam iglia 
dei M archesi Scati di Casaleggio festeg- 
g ia v a if2 7  corrente un lieto avvenimento; 
la  figlia donna T eresa im palm ava il conte 
comm. Vincenzo Bettoni-Cazzago di Bre­
scia. Alla egregia fam iglia Scati la  re ­
dazione della Gazzetta invia le più 
sincere congratulazioni, ed agli sposi 
l’augurio  di una perenne felicità.

Diritti di piazza e di peso pubblioo —
Dietro avviso pubblicato dalla n o stra  
seg re te ria  comunale ieri ebbe luogo 
l’a s ta  pei d iritti di p iazza e di peso 
pubblico. I  prim i furono deliberati a  
lire  8000, e quelli di peso pubblico a  
lire  1820.

N ella g io rnata  venne fatto  l ’aum ento 
del ventesim o, per cui m ercoledì 5 p ros­
simo dicembre av rà  luogo il definitivo 
deliberam ento.

Saggio di Musica —  All’ Orfanotrofio 
doménica scorsa ebbe luogo un saggio 
m usicale degli allièvi dell’egregio m ae­
stro  Battioni con un scelto program m a.

Siamo dolenti di non aver potuto  in­
terven ire  a lla  festicciuola per il pessim o 
tempo che infuriava in quel giorno ; e 
ce ne rincresce tan to  più dacché p er­
sona che a ssis te tte  al concerto ce ne 
fece elogi en tusiastici. Se non fosse in­
d isc re ta  la  dom anda di una replica, noi 
la  faremmo ben volontieri pe rsu as i che 
molti concittadini sono desiderosi di u- 
d irla  e col loro in tervento dare inco­
raggiam ento agli allievi ed app lausi a l 
loro bravo insegnante che non bada a  
fatiche pur di riuscire  nel suo nobile 
scopo.

Il processo per il furto all’Ospedale di 
Acqui — Alla Corte d’A ssise di Ales­
sand ria  è term inato  giorni sono l’im por­
tan te  processo contro certi Gennaro Se­
condo, d ’anni 44 da T ortona, asfalta to re , 
e P o rta  Costantino d ’anni. 53 da Acqui, 
i quali furono a rre s ta ti d ietro le rive­
lazioni di certo Castellazzo A lessandro 
che, con certo Caglieri Andrea, e ra  sta to  
condannato a 12 anni di reclusione per 
il furto di 20 m ila lire in contanti o di 
800 m ila in cartelle  nom inative del de­
bito pubblico, perpetra to  il 6 febbraio 
1892 all’ospedale d ’Acqui.

P orta  e Gennaro erano im putati il 
primo di furto ed il secondo di concorso 
nella consumazione di ta le  delitto.

In-/séguito al verdetto  dei g iu ra ti, la 
Corto m andava assolti i due im putati.

Difensori: avv. Felice Bobbio e Do­
menico Brezzi.

Furto —  Ignoti, nella notte  del 24 
andante involarono dal pollaio aperto  
annesso alla  casa colonica di Gaione 
Carlo n. 16 capi di pollam e del valore 
d ichiarato  di lire  20. -

Minaccia a mano armata — Il 26 an ­
dan te -certo C. C., alquanto alterato  dal 
vino, venuto a  diverbio con l ’ostessa  
A rata  Carmela la  minacciò di m orte a  
mano arm ata  di m annàia rinvenuta  nel­
l ’osteria. Il pericolo di v ie di fatto  venne

tramonto volavano ad appollaiarsi nume­
rosissimi merli. •

Il giorno appresso, un’ora prima del ca­
lare del sole, mi recai sul luogo indicato e 
trovai che per la posta c’era una graziosa 
capanna situata nel più folto di una macchia. 
Mi vi installai e col fucile appoggiato ad 
una piccola finestra mi tenni pronto. I merli 
non si fecero aspettare, Zufolando essi ca­
pitarono ad uno ad uno o a coppie, in pochi 
minuti ne uccisi una dozzina.

Tutto contento, e giudicando di averne 
ammazzati abbastanza per quella sera rac­
c o ls ii  dodici volatili, li misi nella mia r e - . 
ticella e mi avviai verso la villa. Prima di 
giungervi vidi improvvisamente un uccellò 
che mi parve un fringuello, posarsi sopra 
un cespuglio, In un batter d’occhio lo presi 
di mira sparai e lo feci cadere.

Immaginatevi la mio sorpresa e il mio 
dolore quando corso a prenderlo mi avvidi 1

scongiurato  dal pronto intervento  delle-, 
guardie m unicipali le quali tra sse ro  in ' 
a rresto  il m ale intenziqnato.

La prima neve —  P reannunzia ta  nel 
m attino di sabato , con qualche falda, ci 
fece la  su a  v is ita  di dom énica accom­
pag n a ta  da un vento im petuoso. A pochi 
è dato ricordare  una nevicata così ma-* 
ligna. I fiocchi so ttili ma densi, venivano' 
giù quasi orizzontalm ente, ta n ta  era  la- 
forza del vento, i porticati della città, 
erano così coperti di neve come lo e ra  
la  s tra d a  e forse più ancora a tteso  il 
tu rb ine  che ve la accum ulava. Le strade , 
m algrado fosse di giorno festivo, erano 
asso lu tam en te  deserte; dom enica certo- 
le chiese non sono s ta te  mai così vuote 
di fedeli.

A proposito di campane, del cui suono 
inopportuno ci siamo lagnati nel num ero  
scorso, ecco una quartin a  dedicata a. 
quejli che le suonano da V oltaire il quale 
molto probabilm ente ab itava vicino ad un 
cam panile servito  da un idrofobo Qua­
simòdo:

P ersécu teu rs  du genre  hum ain
Qui sonnez sans m iséricorde,
Que n ’àvez-vous au cou la  corde
Que vous tenez dans votre main?
(Persecutori del genere umano che suoliate 

senza misericordia, perché non avete al collo- 
la corda che tenete fra le mani)?

Nelle osterie si può ballare —  In una
causa in te n ta ta  ad un oste fuori porta, 
Cavour a  Pavia, per contravvenzione al 
regolam ento di P. S., perchè in un giorno 
festivo del m ese scorso lasciava ballare  
nella  sua  o ste ria , il p re to re  di P av ia  
sentenziò « non esservi luogo a procedere 
contro l ’oste in seguito  a lla  dom anda 
del difensore » il quale lesse al p re to re  
i seguenti b rani di una sen tenza em a­
n a ta  dalla  Corte di Cassazione di Roma:

u P er le feste  da ballo devono in te n ­
ti dersi quelle che d ’ordinario  sono pre- 
« parate, organizzate e precedute da 
« inviti e che richiamano il concorso 
« di molta gente, là dove si danno,
« sia teatro, sia altro luogo aperto 
Ai al pubblico. »

« Quindi non contravviene alla  legge 
di P . S. il caffettiere o l ’oste che per­
m ette  nel suo esercizio un ballo improv­
visato. »

« L’esercente non dà in questo caso 
una fe sta  da ballo % pagamento od in­
vito, m a subisce e tollera che una 
ad u n a ta  di avventori nel suo esercizio 
balli per breve tempo. »

Società di Storia per la Provincia di 
Alessandria —  .Il Comitato prom otore 
della « Società di S to ria  per la  provincia- 
di A lessandria » ha  d iram ato  una cir­
colare con apposita  scheda per racco­
gliere adesioni1 a lla  nuova Società ed ha  
stab ilito  di convocare tu t t i  gli aderen ti 
in adunanza generale per il giorno 9 
dicembre pi v., alle 14, in una sa la  del 
Palazzo m unicipale,gentilm ente concessa.

La Società,, di ca ra tte re  unicam ente

che invece di un fringuello avevo assassi­
nato Cocò, il pappagallo favorito della si­
gnorina Laura.

Raccolsi precipitosamente il morto e Io 
nascósi in tasca. Che fare? Confessare il 
mio delitto e veder- piangere la figlia- del 
signor V.? Giammai. Cosa avrebbero detto, 
del modo con cui io .contraccambiavo la 
loro ospitalità.

Fortunatamente mi venne un’ispirazione, 
uscii inavvertito dalla villa, corsi a Genova 
e mi feci condurre da un negoziante di 
uccelli.

-r- Avete un pappagallo assolutamente 
somigliante a questÒAqui?.,—,. dissi, al mer­
cante mostrandogli, il  cadavere di Cocò,

— Ne ho venti' almeno che ella non 
saprebbe distinguere dal-suo.

—r Va bene, ma me ne, occorre uno che 
parli. . .

" : [Continua).


